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Il parone Ciriaco Sciarra, un contrabbandiere?


Forse che si, forse che no





(Cimbas 19/2000, pp. 19-26)





   L'11 marzo 1828 l'ispettore Maggiori comunica a Roma in via preliminare di aver avuto notizie non ben definite sull'arresto del parone Pietro Spazzafumo di S. Benedetto, operato nelle acque del Quarnaro da una penizza austriaca e del trasferimento a Trieste del baragozzo da lui comandato, a causa del ritrovamento a bordo di 20 balle di tabacco probabilmente destinate ad essere sbarcate di contrabbando sulla costa pontificia adriatica.(1)


  Tali notizie vengono indirettamente confermate da confidenze del parone Giuseppe Vianelli, trovatosi a Trieste in quel tempo. Sulla base delle informazioni pervenute, il conte avanza l'ipotesi che il caso riguardi il baragozzo Madonna del Carmine di Nicola Grandoni di S. Benedetto, iscritto al n.° 68 del registro dei Legni da Pesca, condotto dal parone Ciriaco Sciarra. Sulla barca, come semplice marinaio, è imbarcato Pietro Spazzafumo.


 Immediatamente il Camerlengo incarica l'ispettore di condurre indagini approfondite sull'episodio. Chiede anche notizie ai consoli pontifici di Trieste e Zara ed al vice console di Fiume.


  Nei primi di aprile Sciarra rientra a S. Benedetto. Interrogato dal luogotenente Boccabianca, dichiara: «Il 30 Gennaro fui incaricato da un tal Giovanni di cui non rammento il Cognome ad asportare da Fiume in Camisciadosero Isola di Cerso N.o 21 Balle di Tabacco per consegnarlo a lui medesimo. Effettuato il carico il giorno 2 Febbraro feci vela per quella destinazione. Colà giunto mi si fece incontro la Corsara Austriaca denominata la Fenice, e mi domandò se di che ero carico ma senz'attendere la dichiarazione che io voleva fargli del Tabacco, quel Capitano venne a Bordo, e trovatomi un tal genere seco mi condusse con il Legno ed Equipaggio il giorno 14 detto Mese a Trieste. Si scrisse allora alla Corte di Vienna da cui si ebbe ordine di essere rilasciati con il carico sudetto.


   Posto in libertà feci nuovamente vela per Camisciadosero e vi eseguij lo scarico. Ecco tutto ciò che mi è accaduto.»


     La sua versione dei fatti non convince Maggiori che esprime a Roma alcune perplessità: «Tale dichiarazione non sembra però veritiera stante i ritocchi che si trovano nel Ruolo delle Autorità consolari di Fiume e Trieste, poiche la prima sotto il 30 Gennaro gli fece la vidimazione per Ancona carico come alla Fede Sanitaria e la seconda il 27 marzo lo vidimava con il med.o carico per il Vasto. Il predetto Parone senza toccare nè l'uno nè l'altro Porto è rientrato a S. Benedetto col semplice carico di N.o 160 tavole e quattro subiotti ... »


   Intanto il console Maffei fa sapere da Trieste che «non fu il P.rone Pietro Spazzafumo, bensì il P.ne del Bragozzo Madonna del Carmine, Ciriaco Sciarra di S. Benedetto, che nel decorso Febbrajo fu qui condotto da un Guarda-Coste Regio per averlo ritrovato procedente da Fiume nel Porto Comisa poco distante da Fiume sud.to dov'erasi ricoverato a cagione de' Venti contrarj il di 2 Febbrajo pretendendosi, che avendo Carico di Tabacco, non poteva abbordarvi, e quindi riguardato come contravventore a' regolamenti, e sospetto di contrabbando. Appena ebbi di ciò avviso, ricorsi tosto e direttamente a Sua Altezza il Sig.e Governatore Principe di Porcia, facendo constare, che luogo non eravi a procedura, perchè il Bragozzo aveva approdato in un luogo affatto deserto, siccome appunto è il Porto Comisa, e pertanto insussistente qualunque sospetto di contrabbando. Se dipenduto fosse l'affare da questo Governo, non dubito che sul momento tutto sarebbe stato definito, ma il Governo in simili casi nulla può fare senza la Imp. Reg.a Amministrazione de' Sali e Tabacchi, residente in Lubiana; e perciò dovette il Bragozzo rimanere sotto sequestro fino alla decisione di quel Reg.o Ufficio, decisione ch'io sollecitai e che ottenni mediante l'interposizione del sunnominato Principe. Venne dunque rilasciato in libertâ il Bragozzo senza la più piccola spesa; anzi mi riuscì perfino di farlo esentare dal pagamento de' viveri ch'erano stati somministrati durante l'arresto all'Equipaggio, che prese le spedizioni per il Vasto in Puglia con il medesimo ed intiero Carico con cui era partito da Fiume. Egli è ben vero, che non di rado avviene, che io abbia a soffrire non poche cure per la maliziosa condotta che talora tengono i Paroni Pontificj ... non ommetto occasione alcuna di prestarmi pe' sudditi dello Stato, i quali debbono d'ora in poi essere più che mai cauti ne' Manifesti, mentre rigoroso oltre modo è divenuto l'Ufficio Sanitario, dacchè sono state scoperte delle frodi, per cui due de' principali impiegati del med.mo Ufficio sono in carcere sotto processo Criminale ... »


   Il vice console fiumano, de Tomassich, invia informazioni confuse e poco chiare su un caso di contrabbando di sigari e asserisce di non saper nulla dell'arresto di Sciarra.


   Anche il console Giuppani da Zara fa sapere di non avere notizie sull'accaduto. Aggiunge però che « ... ciò non può essere avvenuto nè a Segna, nè a Portorè nè a Carlobago nè in que' punti del littorale di qua da Fiume dove il commercio di tal genere è libero del tutto ...»


   Nonostante le insistenze del Camerlengo nulla di utile può aggiungere Giuppani.


   Il 30 agosto il cardinale spedisce all'ispettore ed ai consoli un riepilogo di quanto gli è stato comunicato fino ad allora e sollecita ancora una volta i suoi corrispondenti a fornire elementi che permettano di chiarire quanto è effettivamente successo. La sua preoccupazione, condivisa soprattutto da Maggiori, è che Sciarra abbia favorito contrabbandieri di tabacco della costa pontificia.


   Dobbiamo all'ispettore fermano altre notizie che ci fanno intravedere l'esistenza di una rete non ben definita di contrabbandieri attivi tra le coste orientali ed occidentali dell'Adriatico e tenuta sotto sorveglianza da confidenti della polizia. Egli sottolinea anche alcune ambiguità di comportamento dei consoli pontifici: « ... Il Console di Fiume però non avrebbe dovuto tacere che il Baragozzo Madonna del Carmine condotto dal Parone Ciriaco Sciarra di Sanbenedetto il 30 Gennaro partì da quel Porto desumendosi ciò dalla vidimazione da esso apposta nel Ruolo, ed avrebbe dovuto pur conoscere che effettivamente un tal Legno partì carico di 21 Balle Tabacco ciocche si confessa dallo stesso Sciarra nella sua dichiarazione fatta al ritorno innanzi l'Officiale di Porto di Sanbenedetto ... Conclude lo Sciarra nella stessa dichiarazione di aver disbarcato il Genere in Camisciadosero, ma la successiva vidimazione  del Console di Trieste la quale, dopo quella dell'Autorità consolare di Fiume è l'unica che abbia preceduto l'approdo in Sanbenedetto non parla di un tal disbarco.


    Tutti i dati perciò concorrono a far credere che il Tabacco caricato clandestinamente a Fiume sia stato effettivamente in egual modo disbarcato.


      Non ho potuto certamente per mia parte non prendere indizio di mendacio nella ricordata dichiarazione dello Sciarra poichè contradetta dalla vidimazione rilasciatagli per Ancona dal predetto Console di Fiume, e dal ritocco fattogli in Trieste per il Vasto, ed avendo anzi desunto forte argomento per ritenere che dal sud.o Parone fosse anzi stato messo a terra il Tabacco nella nostra spiaggia in contrabbando, subito che senza aver toccato nè l'uno ne l'altro de predetti due luoghi pe quali avea ricevuto la spedizione è rientrato in Sanbenedetto, presi cura d'interessare fin dal 28 Aprile quell'Officiale di Porto a tener sorvegliato lo stesso Parone e la Ciurma, ed a promovere qualche indagine ... »


     Il Camerlengo apprezza l'opera di Maggiori e disapprova quella di de Tomassich: «Nel render grazie a V. S. per le notizie somministratemi ... la impegno a continuare con tutto lo zelo nelle incominciate indagini onde aver certa scienza del contrabbando di tabacco, che si suppone commesso dal P.ne Ciriaco Sciarra direttore del Baragozzo denominato la Madonna del Carmine. Per giunger meglio a questo scopo potrà V. S. ripromettere un premio a Basso Niccola Secci di Marano, se possa dare delle prove indubitate di tal contrabbando che lo Sciarra non possa declinarne. Per conseguire il premio stesso, dovrà egli attendere i risultati della processura, che andrebbe ad intentarsi contro lo Sciarra in seguito di questa denuncia, della quale sarà tenuto nella massima segretezza l'autore.»        


   Sempre il 23 settembre 1828 il cardinale scrive a Fiume: « ... non ho rinvenuto esatte, come poteva io desiderare, le notizie resemi da V. S. ... Difatti V. S. non doveva ommettere di significarmi che il Baragozzo denominato la Madonna del Carmine condotto dal P.ne Ciriaco Sciarra di Porto Sanbenedetto era partito da costà il dì 30 Gennajo anno corrente, come risulta dalla vidimazione apposta da Lei al ruolo di Equipaggio, e che il med.o aveva un carico di ventuno balle di Tabacco di che V. S. era informata. Tanto le serva di norma.»


   Il vice console fiumano risponde con una lunga lettera ma con argomenti poco convincenti. Non ci soffermiamo su tale documento bensì sulla lettera di Maggiori del 28 gennaio 1829: « ... mi feci ad interessare il Luogotenente di Sanbenedetto onde andassero a realizzarsi le speranze da esso dimostrate sul conto del Marinaro Nicola Secci per devenire allo scoprimento del Contrabando, che con tutto fondamento ebbe a ritenersi consumato a Bordo del Baragozzo Mad.a del Carmine ... Il medesimo Luogotenente mi ha fatto alla fine tenere il rapporto che sottopongo in copia, ritornato appena il Secci dalla navigazione.


   Venendosi da esso a desumere il rifiuto nel mandare ad effetto la fatta promessa anche coll'esibizione fatta del premio alle condizioni però volute dal sullodato Dispaccio, io ritengo che per giungere al desiderato scopo non rimanga altro se non che di mettere in pratica i mezzi fiscali ... »


    Questo il risultato del tentativo esperito da Boccabianca: «Malgrado la ripromessa del premio, che V. S. Ill.ma ... mi ordinò di fare al P.ne Basso Nicola Secci di Marano se dato avesse delle prove indubbitate sul preteso Contrabando del P.ne Ciriaco Sciarra, non mi è stato possibile d'indurlo ad emettere la ripromessami dichiarazione della quale le tenni proposito ... Egli teme di essere scoperto, ed ama meglio di andar ad annegarsi, che comparire per un delatore (sono sue espressioni). Poi mi ha soggiunto, che carcerandosi il P.ne sud.o e sua Ciurma si verrebbe forse al discoprimento della cosa, ma che la di Lui deposizione sarà sempre negativa ...»


  Qui si conclude la vicenda illustrata nelle carte del fascicolo di cui abbiamo fatto cenno.


�
  Per conto nostro i sospetti a carico di Ciriaco Sciarra sono certamente forti, ma non provati. Potremmo opinare per il si o per il no, richiamandoci al sottotitolo dannunziano di cui abbiamo fatto uso, ma per esprimere un giudizio definitivo dovremmo avere la fortuna di rintracciare documenti giudiziari che ci forniscano elementi sicuri. Ricordiamo anche che il contrabbando nelle zone di confine era a quell'epoca molto fiorente. Nei pressi del Tronto era praticato da sudditi pontifici e borbonici e riguardava moltissimi generi. I governi cercavano di limitarlo, senza molto successo.


   Ricordiamo anche, cosa che potrebbe risultare contrastante con quanto finora abbiamo ricordato, che qualche anno dopo, siamo nel 1832, lo stesso Ciriaco Sciarra - abilitato al comando di legni mercantili fin dal 19 agosto 1824 come egli sottolinea - considerate le scarse opportunità che si offrono ai naviganti pontifici, scrive al Camerlengato per implorare una provvidenza. Ricorriamo alle sue parole per porre in rilievo l'enfasi che egli mette nella sua richiesta: « ... siccome ancora nel giorno 12. Febbraio del prossimo passato anno 1831. con Dispaccio del Sig.e Tenente Colonnello Ispettore de' Porti marcato del N.° 105. fu il med.° Oratore per Sovrano condiscendenza decorato della Medaglia Benemerenti, ed accordati, al di Lui Equipaggio scudi 8: in gratificazione per l'eroica azione di aver salvato due Marinari, che imminenti erano a perdere la vita in una furiosa tempesta, così non sembrando cosa convenevole che un Decorato del Governo abbia a languire nella miseria vivamente desiderarebbe di comandare ad un Legno Guardacoste, od altro qualunque, che appartenga al Governo. Con un soldo fisso di dieci in dodici scudi al Mese può l'Oratore essere in grado di mantenere se stesso e la di Lui Famiglia con quella convenienza, che si richiede ad un Decorato ... »(2)


    A Roma rimangono sorpresi della richiesta, tanto più che in quell'archivio risulta che egli ottenne la lettera di comando "nella generale rinnovazione delle lettere di comando", non per aver superato gli esami, mentre non v'è traccia della ricompensa concessagli. Perciò l'ispettore viene pregato di fornire schiarimenti in proposito.


   Maggiori risponde sollecitamente e conferma le asserzioni di Sciarra. Però la conclusione non è certo quella auspicata dall'oratore: « ... io non crederei adattato che un soggetto non affatto pratico del Servizio di finanza dovessa ammettersi al comando d'uno de' Legni Guardacoste, o Scorridoje Doganali, ma piuttosto da marinaro componente l'equipaggio di cosi fatti Legni ... »


   La pratica viene messa agli atti, dal che si desume che i desideri di Sciarra non siano stati appagati.


�
   Aggiungiamo infine alcune notizie sui marittimi coinvolti a vario titolo in quanto è stato riferito, tratte dal registro matricolare della gente di mare pontificia.(3)


    Nel Registro generale de' Padroni conduttori al piccolo cabottaggio compaiono:


- al n° 7 Pietro Spazzafumo di Giorgio, nato il 14 dicembre 1779 a S. Benedetto, dove risiede. Ha statura bassa, viso ovale, capeli castani, fronte media, ciglia castane, occhi castani, naso regolare, bocca media, mento tondo. E' zoppo, coniugato con 4 figli, miserabile ed è intestatario della lettera di comando n° 189 rilasciata il 19 agosto 1824. Esperto e di buona condotta, ma sicuramente distratto o sfortunato pur con la scusante dell'età avanzata. Infatti gli furono rilasciati due duplicati della lettera di comando smarrita, il primo il 18 giugno 1849 e il secondo il 27 settembre 1849.


- al n° 10 Ciriaco Sciarra di Silvestro, nato a il 30 giugno 1788 a S. Benedetto, dove ha domicilio. Di statura ordinaria, viso tondo, capelli neri, fronte media, ciglia miste, occhi castani, naso grosso, bocca grande, mento basso. Coniugato con 3 figli miserabile, ha la lettera di comando n° 186 emessa il 19 agosto 1824. E' poco esperto ma di buona condotta.


- al n° 19 Basso Nicola Secci nato a Marano il 10 agosto 1780 e domiciliato in patria. Di statura ordinaria, viso ovale, fronte regolare, ciglia castane, occhi castani, naso regolare, bocca regolare, mento ovale. Miserabile con 4 persone. Sufficientemente esperto e di condotta plausibile. Titolare della lettera di comando n° 313 rilasciata il 12 dicembre 1826 ma punito (vedi dispaccio n.° 84707) con il ritiro della stessa. Riabilitato prima come semplice marinaio (vedi dispaccio n° 92046) e poi come parone con nuova lettera di comando (vedi dispaccio n° 37996 dell'ottobre 1842). Sul suo conto esiste un fascicolo di buona consistenza, del quale ci occuperemo in altra occasione.(4)


     In quello dei paroni da pesca:


- al n° 89 Alessandro Sciarra di Pasquale, nato il 5 giugno 1767 a S. Benedetto ed ivi domiciliato. Di statura alta, viso lungo, capelli misti, fronte alta, ciglia miste, occhi castani, naso lungo, bocca media, mento tondo. Vedovo ha 7 Persone ed è piccolo benistante. Titolare di lettera di comando rilasciata in data 13 maggio 1826, esperto e di buona condotta. Una nota a margine riporta Defunto.


   Ci auguriamo di aver fornito, con il presente lavoro, un contributo utile per illustrare un aspetto meno nobile della civiltà marinara picena che, tuttavia, non può essere affatto considerato isolato ed occasionale.(5) Inoltre le notizie qui riportate potrebbero costituire un arricchimento marginale e limitato dei risultati della monumentale e preziosa ricerca sulla storia della propria famiglia condotta da molti anni ad oggi - e tuttora soggetta ad aggiornamenti - da parte di Alessandro Sciarra, omonimo del predetto parone-armatore.


�



Note


(1) ASR, Camerlengato p. II tit. IX, Marina, b. 589 f. 2407.


(2) ASR, Camerlengato p. II tit. IX, Marina, b. 627 f. 4140.


(3) ASR, Miscellanea del Camerlengato b. 636.


(4) Ricordiamo solo che, in occasione di indagini svolte dalla polizia sul conto del sambenedettese Leandro Anelli, commissario di Sanità a Marano nel 1835 e sospettato di simpatie per i rivoluzionari, tra i quali Eusebio Possenti con il quale era in stretto contatto, Basso Secci "di già espulso dall'esercizio marittimo" viene ritenuto colpevole di aver consegnato ad Anelli una cassa piena di pistole cortissime. In proposito cfr. ASV, Segreteria di Stato, Esteri, epoca moderna, b. 249.


(5) Accenniamo brevemente solo al caso del parone Mattia Jobbi di Marano, trattato in ASR, Camerlengato p. II tit. IX, Marina, b. 578 f. 1835. Nella notte del 7 febbraio 1827 egli ancora il suo pielego nei pressi del fosso Sgariglia. Insospettiti da alcuni indizi, i finanzieri si appostano nei paraggi e, rinvenuto un certo numero di balle e di caratelli contenenti tabacco, arrestano Jobbi con tutto il suo equipaggio, ad eccezione di due mozzi. Il parone viene portato in giudizio ma, tenuto conto del mare agitato e del vento teso che imperversavano nella zona dell'approdo, le testimonianze delle guardie vengono ritenute inattendibili dal giudice. Jobbi viene messo in libertà. L'ispettore Maggiori, fortunatamente per noi, invia a Roma una copia completa della sentenza, che si estende su 14 pagine e fornisce molti elementi utili per "giudicare" i magistrati e le procedure giudiziarie di allora. Per alcuni casi di supposto contrabbando di sale cfr. ASV, Segreteria di Stato, Esteri, epoca moderna, b. 656 rubr. 29 e ASR, Camerlengato p. II tit. IX, Marina, b. 595 ff. 2693  2730.








